PROGRAMMA REGIONALE DI PREVISIONE E PREVENZIONE DEI RISCHI

ai sensi della L.R. 26 aprile 2000, n.44, Capo XIII, art. 70

 Riferimenti normativi

L’adozione del Programma di Previsione e Prevenzione dei Rischi è espressamente prevista dall’art.70 della Legge Regionale 26 aprile 2000, n.44, in attuazione del Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n.112 (“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali, in attuazione al Capo I della Legge 15 marzo 1997, n.59”).

Tale norma prevede che il Programma sia adottato “sentite le Province”, e predisposto “in sintonia con gli Strumenti della programmazione e pianificazione socio-economica e territoriale, comprendente in particolare l’identificazione dei rischi regionali, la quantificazione della vulnerabilità ambientale e l’individuazione degli interventi mitigatori”.

Finalità del programma

Il Programma di Previsione e Prevenzione dei Rischi assume quindi la finalità principale di individuare le aree del territorio regionale in cui è più elevato il grado di rischio (in una o più tipologie), e dare indicazioni per mitigare la vulnerabilità territoriale e/o antropica e/o al danno e/o la probabilità di accadimento dell’evento.

E’ molto importante che queste indicazioni costituiscano le linee direttrici per l’applicazione alle diverse scale territoriali, tramite i Programmi e Piani provinciali e tramite i Piani comunali.

Non va inoltre trascurata la possibilità di evidenziare necessità di azione a livello normativo.

Infine, è molto importante l’integrazione delle indicazioni di Programma con il livello di pianificazione urbanistica, che può incidere in maniera molto significativa sulla vulnerabilità antropica nonché sulla vulnerabilità al danno.

Modalità di restituzione dei risultati

La visualizzazione, restituzione e diffusione dei risultati deve essere funzionale all’effettivo utilizzo degli stessi.

La scala di lavoro è stata quindi scelta in modo da coniugare le esigenze di una visione d’insieme a livello regionale con quelle di visualizzazioni di dettaglio in zone particolari e con quelle della programmazione a livello provinciale.

Il mezzo di restituzione dei risultati non può essere limitato alla copia cartacea; il programma, ed in particolare gli output più significativi (come le carte del rischio) saranno resi disponibili e diffuse su supporto informatico.

PROCEDURA DI LAVORO

Al fine di quantificare in maniera quanto più possibile corretta la vulnerabilità ed il rischio caratterizzanti il territorio regionale è necessario stabilire preliminarmente una metodologia di lavoro unificata, che possa poi essere applicata, sulla base dei dati e degli studi disponibili per ogni categoria di rischio, in modo da ottenere come risultato una mappatura del rischio non solo internamente chiara e coerente per ciascun rischio, ma anche tale da permettere di affiancare e confrontare rischi differenti.

Questo sforzo di unificazione è stato affrontato mediante una serie di incontri con le Direzioni Regionali interessate: Difesa del suolo, Opere pubbliche, Sanità pubblica, Beni culturali, Economia montana e foreste, Servizi tecnici di prevenzione, Tutela e risanamento ambientale – programmazione – gestione rifiuti, Pianificazione delle risorse idriche, Trasporti.

In tutti gli incontri è stata coinvolta inoltre la Direzione Pianificazione e gestione urbanistica, in quanto è fondamentale che i risultati del Programma si possano tradurre in indicazioni utili alla gestione del territorio su scala più di dettaglio, e la Direzione Urbanistica è il soggetto ideale per operare da trait d’union tra la scala regionale e quella comunale.

Una volta definita e concordata la metodologia comune di lavoro, sono stati individuati dei sottogruppi di lavoro focalizzati ciascuno su una tipologia di rischio, e comprendenti le Direzioni regionali coinvolte, oltre ovviamente al Settore Protezione Civile. 

Metodologia adottata

Nel dicembre 1998 la Regione Piemonte, tramite convenzione
 con il Centro Comune di Ricerca della Commissione Europea
, si è dotata di una metodologia di analisi dei rischi di elevato valore scientifico ed applicabile:

· al rischio ideologico alluvione/esondazione, 

· al rischio geologico (frane), 

· al rischio nivologico (valanghe), 

· al rischio eventi meteorologici eccezionali, 

· al rischio incendio boschivo, 

· al rischio sismico, 

· al rischio per accidenti a vie e sistemi di trasporto, 

· al rischio nucleare,

· al rischio chimico/industriale.

Tale studio è inoltre corredato di un glossario, strumento importantissimo per orientarsi in un settore (quello dell’analisi del rischio) in cui le definizioni dei termini sono troppo spesso date per scontate.

Nella stesura del Programma regionale di Previsione e Prevenzione dei rischi si è quindi cercato di adottare una metodologia unificata, chiara e priva di ambiguità.

Se da un lato l’ideale sarebbe stato applicare direttamente la metodologia ideata dal CCR, questo avrebbe però posto una serie di problemi allo stato attuale non risolvibili: le banche dati e gli studi già disponibili presso le varie Direzioni regionali non sono infatti, nella maggioranza dei casi, al livello di dettaglio sufficiente per il calcolo degli indicatori individuati dal CCR, e l’integrazione degli stessi avrebbe richiesto tempi e risorse non compatibili con la stesura del programma.

Si è preferito quindi adottare la metodologia di seguito descritta, individuata in modo da consentire di utilizzare tutte le informazioni disponibili e al tempo stesso di seguire nelle linee principali lo schema concettuale tracciato dal CCR; nel presente paragrafo e in quelli successivi si è posta particolare attenzione a descrivere in modo chiaro ed inequivocabile i termini adottati (pericolosità, rischio ecc.), utilizzando ove possibile le definizioni del Glossario predisposto dal CCR o comunque a esplicitare la relazione concettuale tra i termini utilizzati negli studi delle Direzioni con quelli del Glossario stesso.

Si è inoltre provveduto ad esplicitare, rischio per rischio, quali delle variabili in gioco sono state prese in considerazione e quali no.

Schema metodologico

Lo schema metodologico seguito per la stesura del piano è descritto in questo paragrafo.

Ciascuno dei capitoli dedicati alle varie tipologie di rischio seguirà la struttura logica e formale di seguito descritta, conformemente alle definizioni qui riportate.

TIPOLOGIE DI RISCHIO

Sono state analizzate le seguenti tipologie di rischio, caratterizzanti il territorio regionale:

· rischio incendi boschivi 

· rischio idrogeologico (alluvione, esondazione)

· rischio industriale (aziende a rischio secondo la normativa Seveso II)

· ………….

Per ogni tipologia di rischio sono stati sviluppati una serie di punti:

1. Normativa di settore

2. Ambiti e strumenti di conoscenza

3. Bersagli

4. Matrice pericolosità – danno atteso – rischio

5. Risorse

6. Misure di mitigazione

Per ogni rischio è prevista  una sorta di “scheda” comprendente le informazioni sopra elencate e composta di testi, tabelle e carte.

Normativa di settore

La legislazione di riferimento per il rischio individuato è elencata e messa a disposizione sia per quanto riguarda la normativa regionale sia per quella nazionale e, se applicabile, comunitaria.

E’ fatto inoltre riferimento a studi, piani, programmi eventualmente disponibili; ove si tratti di materiale rilevante ai fini della stesura del programma regionale.  

Legge
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Disponibile su
Commenti

Riferimenti della legge
Titolo della legge
Indirizzo internet o altro
Eventuali commenti, note ecc.






Ambiti e strumenti di conoscenza

Per ogni categoria di rischio sono individuati gli ambiti territoriali di studio, non necessariamente coincidenti con l’intero territorio regionale.

I relativi strumenti di conoscenza possono essere costituiti da:

1a. Carte di base (alle diverse scale, dal 100.000 alla CTR al 10.000)

1b. Carte tematiche (riportanti temi specifici relativi al rischio in esame, ad esempio una carta della vegetazione del Piemonte)

2.  Banche dati di settore

3a. Carte di vulnerabilità

3b. Carte di rischio

Per il passaggio dalle informazioni territoriali di cui al punto 1 a quelle di cui al punto 3 sono necessarie le banche dati ed un’elaborazione della conoscenza disponibile; cosa si intende per “vulnerabilità” e “rischio” è spiegato oltre, in quanto le carte di vulnerabilità e di rischio sono essenzialmente l’output finale del programma.

Bersagli

I bersagli possono essere suddivisi in tre classi:

· Bersagli relativi alla vulnerabilità territoriale all’evento (es. boschi se l’evento è un incendio boschivo)

· Bersagli relativi alla vulnerabilità antropica (centri abitati, ecc.)

· Bersagli relativi alla vulnerabilità territoriale al danno (sistemi di trasporto, caserme, ecc.)

Matrice pericolosità – danno atteso – rischio

Il momento in cui la competenza passa dalle singole Direzioni regionali alla Protezione Civile è, in linea generale, quello della quantificazione del rischio (con alcune eccezioni, in cui il rischio è già stato valutato a livello di Direzione al fine di predisporre piani di settore).

Nella metodologia adottata la quantificazione del rischio è effettuata tramite una matrice come quella di seguito riportata:
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N.B. La suddivisione in classi ha puro titolo esemplificativo
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